
L A  POESIA 
E LA LETTERATURA ITALIANA 

NEL SEICEN'JTO 

(Contin. : vedi fmc. preced., pp. 233-25s) 

Li pocsia comica, sebbene di  frequente si squilibri verso lo 
scherzo e il. passatempo ozioso, ha il suo motivo poetico nella con- 
.templazione delle cose umailc sotto l'aspctto dell'incongruenza, 
ossia dell'impotenza che esse mostrano ad attuare il loro pro- 
prio ideale. Visione che, irrigidita in un filosofema, può ben es- 
sere giudicata fallace dal filosofo, che vede l'uniti e Ia logica del 
reale; e tale pareva a Tommaso Campanella, disdegnoso di com- 
medie vane n, che scopriva nella umana la clivina commedici, e 

:scorgeva le anime, mascherate dai corpi, eseguire gesti C azioni, 
rec-itare scene, nflannarsi e letificrirsi secondo eli' è a dal con-lico fa- 
tal libro orrfinato », dal libro o a scenario », disposto dalla Provui- 
.denza divina (1): ma visione, d'altra parte, effettiva ne1 sentin~erito, nE 
.tutta da ridere, coine suo1 parere :iIl;i prima. Col trapasso nl la  poe- 
.sia che si cl-iiama gnornica o morrilc si passri, invece, cffettivamcricc, 
dalfa poesia genuina alla letteratura, ali'eloqucnza, alla didascaIicn: 
&e non vuol già dire a cosa che tmn abbia valore, e un proprio 
e insostituibile valore, nia che ron è più primariamente e fonds- 
mentalmente atteggiata in modo poetico, anche quando adoperi mo- 
vimenti e fantasmi di  poesia, e faccia circolare dentro sè stessa un 
.fiato di poesia. 

I l  priilcipale dei poeti gnornici di quell'eth fu Fulvio Testi, al 
.quale (per parlare anche noi una volta il lingriaggio consueto nelle 

( I )  Poesie, cd. cit., p. 25. 
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scuole) non son 'da tiegctre molteplici pregi, il periodiirc corretto e 
rrgile, In strofa che ben si svulgc ed avvolge, le cadenze griidcvoli 
c ptir decorose, la tnailcanza di stento nei vocaboli e nelle rime,. 
l'essersi discostato dal barocchistno e rivolto zll'esemplarc oniziario, 
Ma l'eloquct~za gnomica I ~ r i  aiic11'essa la sua Iegge, cioè chc le sue 
esortazioni e i suoi precetci siailo a individuati n, non soItatito e 
non tanto con le particolari c nuove materie a cui si riferiscono- 
(che sarcbbc rincora un criterio cstrinseco), ina nell'animo di  chi. 
le Forma, come nascenti da proprie c personali esperienze, che 
creano i nuovi prececri e Ie nuove csortazioni o datino nuova im- 
pronta c vira a quelli  che nella loro formulri astratta sorl vccchi 
quanto l'umano genere. Quando così non accade, ci si disperde in 
« luoghi comuni a ,  o che a questi si vada iilcontro per insutticiei~te 
mcditnziotie, o che siano suggeriti da vanitih rnoralisfica e da imi- 
tazione letteraria. I1 Testi fu gran dicitore d i  iuogl-ii comuni, e- 
Je p i ì ~  delle sue poesie verseggirino i temi delle ambizioni e degli. 
onori mondani da fuggire, delle avversiti nelle quali si tetnprano. 
g!i animi,  della fortuna che spezza la nostra felicitb, e simili. Indi- 
rizza stt questi argomenti una o piìi odi al fratello, arnrnonrndoIo: 

Tu che v iv i  costi fra pompe e fasti, 
ove l'ostro, ove l'oro 
vermiglio splende e pallido riluce, 
non t'invaghir de la superba luce: 
sarai maggior d i  loro 
S'R le jiraildezze lor coi cor sovrasti. 

Schianti dsl sen, prima che cresca, i1 seme 
del desio e de la speme, 
nC veritice1 che lusirighier t'inviti 
gonfi le vele tue lunge dai  liti ... 

Frate, godrai quggpiù vita serena, 
se .non t'ingombra il petto 
di grandezze e d'onor cura mordace; 
e forse quel cll'or pih t9;illctta e piace, 
e par dolce in aspetto, 
posseduto snria cagion di pena. 
L'alina, nel Jcs'iar, qual talpa è cieca; 
talor più duol le reca 
quel che più brariiri, e spesso avvien che ci01pe 

vita aver si credeti, inorte ritrova. 
Son castighi del ciel anco gli onori. 

A chi, perdio, non sono 
le fortune di Mida e i casi noti? ... 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



1.A POESIA E LA f.ET'lTRATURh ITALIANA NEL SEICEN'L'O 3 15 

Al conte Scipione Sacrati fa saperc che : 

cote della viriudc 
sono, Scipio, i travagli; e l'ozio molle 
d'ogni anima pii1 Corte il vigor ronipe. 
Rio che stagna in  pallide 
tra fetid'erbe e pritrefarte zolle, 
torbido imbriitin l'onda e la confoi,ide; 
nia se corre e diroilipe 
lacerato tra'sassi i rocl~i arsenti, 
fa di sua puritii speccl~io alle genti. 

' Per la morte di Virgitiio Ceslirini medita: 

Stanno i1 piaiiro c 'I dolore i11 sui co~ifì i~i  
del dilerto e del riso, 
e di festivo cor la gioia è aborto. 
Piega allegro noccliicr gli sparsi Iirii, 
e con ridente viso 
gik vici11 mira e gih saluta il porto, 
quund'ecco austro risorto 
si conturba le vie cicl snlso regno, 
ch'a Ia sponda nazia s'infrange il Tebro ... 

'Una volta il Testi uscì dal generico dcils considerazione rnoralc 
ci! entrò in quella specifica della poIitica; e fti aI tcmpo delle 
guerre di Carlo Ernrnanuele T dlliti di  Savoia contro gli spagnuoli, 
che molte speranze levarono iii Italia. Iti quclia sila poesia politica 
noti si cercherh l'anima perisosii e commossa, ma c'è bene un'abilc 
oratoria, ricca d'impcti e ben calcolata all'effet'io: 

Carlo, quel generoso invitto core, 
da cui spera soccorso Italia oppressa, 
a che bada? n chc tardn iì n clie più cessa? 
Nostre perdite soil 14 tue dimore. 

Spiega le inscgne ormai, le schiorc aduna, 
fa'ctie le tue vittorie il mondo veggia; 
per te milita il CieI, per te guerreggia, 
fatta del tuo vnlor serva, Fortuna... 

Chi fia se tu  noti sei, che rompa il laccio, 
oi~de tan t' anni avvinta Esperin giace ? 
Posta ne la tua spada è Iri sila pace, 
e la sua liberth sta nel tuo braccio... 

Suo è nnclie (come può tenersi finalmente per assodato) i1 famoso 
poernetto deI Pinnto d'Italia, composto in non divcrso stile, con 
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I'ltulia in figura di donna d i  regio aspetto, clie si presenta sI 
poeta in sogno, piangente, incatenata, rot to in  pii1 parti il repnl 
diadema, e gli chiedc c i i  farsi sua voce (« tu cui libera penna è 
tocca in sorte, E che del sacro u116r scudo ti fai,.. n) e di raccon- 
tarc nei versi suoi gli aspri guai che la opprimono: con la spe- 
ranza che quei versi pervengano alle mani del duca di Savoia e 
lo muovano a recarie salute: 

L' Italia mi chiam'io ; son io colei 
ch'ovunque gira il Ilio lucido e biondo, 
alzalido illustri eci immortal trofei, 
tutte cricciai l'altrui grandezze al fondo; 
quella son io che viddì a'cenni miei 
chino ubbidir e riverente il mondo, 
e temuta da l'uno a l'altro polo, 
formai di tutti i rcgni un regno so10 ... 

Quel poemetto C nient'altro che un manifesto in versi contro la 
politica spagnuola. Ne coniponevano di sitnili altri esperti verseg- 
giatori, come i l  Marino, allora alla corte di Torino, il quale, in 
collaborazione con lo stesso duca, rimò i I  sonetto: 

lialin, iih non temer! Noil creda il mondo 
ch'io muova a' danni  tuoi oste guerriera : 
chi desia d i  sottrziti a l  grave pondo 
contro te non congiura. Ardisci ,e spera! ... 

C'è Rell'entusiasnio in  talune di  cotcste poesie d'occasioi~e, 
come nc11a canzone d i  un nnoriirno, che le speranze e 120rgogIio 
it~liailo riponeva tutto i11 Carlo Emmanucie : 

A lui mi volgo, 
a 1iii che i rai fissando 
della gloria verace al vivo sole, 
mostra, cacciato osni timore in  bando, 
esser mia degna e non bastarda prole. 
Lni chiamo e i n  l u i  ini fido, e dal suo brando 
spero presto veder sì vasta mole 
cii rnoiiarchiri, che fino al Cicl fri guerra 
cader distrutta e fulminata zt terra (I) ,  

QìiaIchc accento di accorata sollecitudine risuona, pur tra le solite 
arguzie e antitesi, nel soiletto di tin altro anonimo, o del Tlrassoni 

{ I )  Ed. in Arch. st01.. ital., 1884, XIV, 6j. 
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che sia, per la morte di Carlo Emmanuele, quando quelle spe- 
runze erano cadute. Parla il duca ail'ltalia: 

O del mio regio cor idolo ciltero, 
ricca d'ntiiailti e priva di consorti?, 
povera Italia mia, toccata in sorte 
ora al Franco, or al Gallo, or allPIbero; 

io solo i11 te fissai santo i! pensiero ... 
Se la precettistica del Testi veiiiva dal cervel10, da tutta l'anima, 

invece, escono inipetuose le satire d i  Salvcitor Rosa, ma da una di 
quelle anime un po'semplicì, da uno d i  quegli spiriti alquanto 
fanciulleschi, che non intcndono la necessith e la logica obicttiva 
deIle cose, non si persuadono che il mondo debba andare come 
va, che l'uomo sia que l  che è, e perciò scoprono ii ogni passo scon- 
cezze e brutture e ncqiiizic, e ne soiio oEesi e feriti, e non sanno 
rattenere Io sdegno, c si sfogano i n  rarnpogne e i11 invertivc. Dap- 
pertutto è impressa, i11 quelle satire, l' indole del Rosa, tra di ar- 
tista avido di gloria, e di uon~o scontento, burrascoso, amaro, tri- 
ste nel fondo, e pur vivacissimo negli scatti. E questa effusione 
piace come tutto ci6 cllc è spontaneo; e si sorride alla frzria dei 
suoi assalti, alIa sua balilii sicurezza d i  sbaragliare i vizii o altuieno 
d i  assestar loro rrcmcndi colpi, chc li tibbatterariiio e stordiranno. 

Per Dio, poeti, io vo' sonare a festa ! n ,  egli grida, accingendosi 
alla pugria. a Uscite pur, chiusi petisieri, uscite! n, esclama utl'altra 
'volta. E si sorride come a cosa preveduta quando, dopo averc crut- 
t i to una satira sull'altra, egli si accorge chc le siie parole non 
h a n n o  prodotto gli effetti terribili, che si aspettava, e cangia 
consiglio, e si rivolgc alla sua rnusii, alla <r foile sua Clio n, e le 
dice di non più lusingarsi, C di riconoscere che K i l  redimer pcc- 
cati arte è di Dio n, e che è stupiclezza di  mente stare a dolersi 
perchè, a distruggere i rnaIi, u: ci viiol scoppio di tuoni c non di 
versi r, (1). Le sue parole indignate, c i suoi sarcasini, e le sue in- 
t imerate si ascoItntio coi1 intercssainento, se anche senza troppo 
riscaldarsi come si riscalda lui. Pcotcsta contro la musica fragorosa 
C teatrale, che si usava ititroriurre nelle chiese: 

Che scandalo & il senlir ne'sacri chiostri 
grugnir il Vespro ed abbaiar Ia Alessa, 
ragliar la Gloria, il Crccio c i Patcrnostii! 

(1) V. l'abbozzo di satira ii~comyiuta (Satire e feffci-c, ed. Cesareo, pp. 
370, 372). 
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Apporta d'urli e di  muggiti  impressa 
1'ari;t agli orecchi altrui tedio c molestie, 
ché udir iion puossi una sol voce espressa. 

Sicchk, pieti di baccano e d'immodestie, 
iI sacrario di Ilin sembra 31 vedere 
un'aica di Noè fra tante bestie. 

E si senle per tuito 21 piU potere 
(oild' è ch'ogn'uom si scnnd:ili;zza e tedia) 
cantare in siilla cetra i l  miserere; 

e con stile da f x s a  c da cotnmedia 
e gighe e sarribancie alla distesa; 
eppur a un tanro mal non si rimedia! 

Chi vjdde mai p i ì ~  la tiiodestia offcsn, 
far da Filli u n  castron la sera in  ballo, 
e 121 mattina il sacerdote in chiesa? ... 

Si scaglia contro i pittori che riempivano le case dei principi e si- 
gnori d' iitlmagini lascive: 

Sol di  femmine ignude i re  fregiati 
hanno i lor gabinetti, e quindi nasce 
che divengono anch'essi efkrnrninati. 

Delle vergini ognor l'occhio si pasce 
tra Veneri, Saltnaci e Bersabee: 
qual maraviglin 6 poi che, siàn bagasce? 

Fuor che Giacinti e Satiri e Napee 
per i miisei moderni altro iion vedi, 
e Pmchi e Lede e Da i l a i  e Galatee. 

Mirrc, Europe, Diane e Catiimedj, 
e le Pasife adultere e bestiali, 
son delle gallerie pregiati arredi ... 

Ecci~a i poeti dc1 teriipo suo a trnrtare materie più degne di quel 
che sole vano : 

' 
Uscite fuo r  de' favolosi iatricIli, 

accordate la cctra ai pianti, a i  gridi 
di tante  orfatic, vedove e mendichi. 

Dite senza timor gli orrendi stridi 
dell:~ terra, che invan geine abbattuta, 
spo1p:ita afl-:itto da tiranni infidi. 

Dite la vita infatile e dissoluta 
che fanno tanti  Roboam moderni, 
la  giustizia negati1 e riveniluta. 
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Dite che ai tribunali e i l e ' so~ern i  
si mandan solo gli avoltoi rapaci, 
e dite I'oppression, dite gli scherni. 

Dite l'usure c tirannie voraci 
che fa sopra Ji noi 13 turba filimensa 
de'vivi Faraoiii e degli Arsaci,.. 

Professa di rinnegare la sua cirrti nativa, che gli fu matrigna : 

Di I'artenope iri seno ebbi Ia cuna, 
m a  la Sirena che m'nccolse i n  grenibo 
non potè ziddormentar la rnin fortuna. 

Dal mar  che bagna a queile spingge i l  lembo 
di Tirreno ebbi nome, e a quel c11'io veggio 
col nome :incor d'atrc tempeste u n  i~embo. 

TI per iiiio cruccio eterno e per mio peggio 
vidi nel suoi 11atio stimar, proteggere, 
più d i  uomo, un cavallo di maneggio,.. 

Onde da questo sdegno cd odio acceso, 
, 

la rinnego per sempre, e più non curo 
tra i cittadini suoi d'esser coinprcso. 

Losi l foglio, prometto, e così giuro: 
per tutto è Dio, n6 può mancar sollieoo 
a chi 1ti libcrtnde ha pcr Arturo,.. 

Irruente non solo d'anitno xna d'arte, il Rosa non ha la pnzicnza 
,e i l  vigore di maturare Ic sue impressioni, di dar  forme misurate 
c arniuniche al suo affetto, di scewrare le locrizioni, di moderarsi, 
di vigilarsi; c riversa fuori j suoi sciltimenti e i suoi petisieri in 
LISI torrente di parole, jngrossato dal suo stesso compiacersi per 
.questa abboridanza di eloquio e dalla soddisfazione che prova di 
vcrrire sfoggiando I'erttciiziotle storica e letteraria che, pittore, 
aveva saputo procacciarsi. I1 suo srile è tutto ripctjzioni, come 
di chi t cn t i  e ritentj varie cspressioi~i di uno  stesso concetto, sem- 
pre itiadegtiate e provvisorie; i l  suo tono è monotorio, da perpc- 
tuo dcclamatorc; Ic sue terzine si cot~forrnano come cpigramnii cile 
scoccano I'ui~o stuccato drill'tiltro e ai quali egli è felice quando può 
ag;iungerc il peni~acchio di qualche grosso bisticcio: u se I n f a r  i- 
17 a to  ( I Z O I T Z ~  di accndenzico) sei, vatti a far friggere ! )) u i toscani 
mugnai legisllitori (dsll'nccadcmirr della Cf-trsca) Li trattano da porci 
.con Ja crusca 11 ; e simili. I suoi inigliori impeti di an imo sono 
g i ias t i  da questa mnriicra; corn'è dello stuporc onde guarda la ri- 
bellionc della plebe napoletana col suo croc h4asanicll0, quasi esetn- 
pio di divina giustizia, che a un rrntio ha reso p01~11ti i deboli e 
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sollevato gli umili contro i superbi. Vi è qualche movenza felice, 
ma l'itisieme va1 poco: 

Senti come cangiato ha il mio Sebeto 
in sistri bellicosi le zanipogne, 
nè più si volge :i1 mar tranquillo e cheto. 

Mira i serpenti in  bocca alle cicogne, 
e quel fumo ch'al ciel gir non s'attenta, 
olocausto è dì furti e di vergogne. 

Mira chc del morir nulla paventa 
chi le carriere alle rapine ha ferme, 
e che rin'idra de' mali ha doma e spenta. 

Mira l'alto ardimento aiicor clie inerme: 
quante ingiustizie in irn sol giorno opprime 
un vile, un scalzo, un pescatore, un verme ! 

Mira i n  basso una tnl'afma subiimc, 
che, per serbar della sua patria. i fregi, 
le più superbe teste adcguil rilf'ime. 

Ecco ripulIiilar gli antichi pregi 
de' Codri, degli Alicuri e de' Trasiboli, 
s'oggi un vi1 pescator dà norma a'regi. 

I-Ian le gabelle ornai sin i postriboli, 
e lo  spolpato niondo nncorch& oppresso, 
per soIlevarsi un po', sprezza i pafjboli ... 

Il Rosa ebbe spesso I'occhio al siio conterrarieo Rasile, alle: 
« egloghe n che cotn pongono le M~ISL? napolitarre e piìi particolar-. 
mentc alle quattro cbc ititratnezzaiio il Ci.into de li cunti: libro. 
che, oltre I 'e len~ento giocoso e qucilo gih rilevato coti~ico-patetico 
genialmente fusi iiell'unitrì dell'opera, comprende un largo cletncnto. 
satirico-morale, sparso nci racconti stessi delle' fiabe e radunato  i n  
forma cotnpatra nelle egloghe. Ma il  Basile, che avcva i t l  comune: 
col Rosa l'ingenua c perpetua indignazione per la stoitizia, la va- 
nità, l a  rapaciti, I'infingimei~to, la perfidia, presenti e operanti. 
dappertutto sebbene i n  varia n-iuscliera, c dappertutto offreritisi a1 
suo sguardo, e ,  come il Rosa, portava ncl fondo dell'zinimo la: 
tristezza c il pcssimistno, cra assai più artista di  l u i ;  e le suc sa-- 
tire si svolgon~ in una sequela di ritratti grottesciiì, studiati,. 
disegnati, finiti con cura, dove anche il lusso e la lussuria verbale 
servono a un fine. arrjstico. Si legga qualche luogo della ipcrhoiics 
prosopografia, che ha per soggetto il bravaccio codardo: 
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II passo ha grave e Iento, 
la cappa sulle spalle, 
ben calcato i1 cappello, 
il puntale erto in  aria, 
i rnustacchi rialzati, 
e con gli occbi struvofti 
e con la mano al fianco, 
sbuffa pestando i piedi; 
gli da fastidio fino una pngliuzza 
e se la prenderebbe con le mosche. 
Va sempre con ~ombriccoIe, 
nè lo senti parlare 
d'altro che traforare. 
Chi bucn, chi pertugia, chi trapassa, 
chi sniitza, chi smatricola, chi spiana,  
chi smidolla, chi sguscia, chi svendemmia, 
chi sventra, chi scapaccia, chi sccrvella; 
uno sgrafia, uno sfdgata, 
u n  schiaffeggia, un bastona, 
uno amtnaccn, ur,o intacca: 
se lo senti frrippnre, è il ,terreinoto! 
Ma  la spada, quantunque 
vanti forza e valore, 
zita è di sangue e vedova d'oiiore! ( r )  ... 

E drLlla caratterologia morale (il nobile, il soldato, il merc;intc, i l  
cortigiano, il  poeta, l'innamorato, e via) egli saliva alla satira so- 
cjale, coin'è qliclla del barone chc smungc con minacce ed esror-, 
sioni i suoi vassalIi: 

Ecco: sbircia ed affisa un contadino, 
che s'è posto nel grasso, 
e or gli chiede in prestanza tanti scudi, 
che poi restituirii quel di  che piove 
passole e fichi secchi; 
or gli dotnand:~ I'orzo con promessa 
di renderlo a l  raccolto; 
or gI' iiigiunge clie l'asino ed i buoi 
gl'invii per i l  servigio della corte; 
e tanto durer!~ quella molestia, 
tanro cocitinuerh lo stretto assedio, 
che quello, finaltneote, 

( I )  Dalla mia traduzione, 
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perduta Ia pazienza, 
o colnierh il kaglivo d' improperii 
o gli darii di mano. Sciagurato! 
l\;legIio non  fosse nato! 
l? preso cd i. set ta to  in una fossa, 
cnrco i l  piede di ceppi, 
i1 ferro iiitorilo a l  collo, 
le manette alle rn:ini, 
con una  scritréi postn SUI cancello: 
CC Bando e comandamento! 0?:1, lontano! 
Chi a costui parla, pena sci ducnti n. 
Xnso~nma, puh gridrirc, 
mandar memoririli, tentar vie; 
non è tnai liberato, 
se, dopo tanto  aceto 
d i  stragi c di tormenti, 
di spese e di travagli, 
non fa quolclic composta, 
C quando poi d'un l upo  
Ita la brama vorace fatta sazia, 
ha ricevuto, dicesi, la (( grazia )J ! ( r ), 

Tri\ i toscani, Istcopo SoIdani 1x1 uii suo fondo sano e austero, 
e noit satireggia per ismania di satiteggiare c farsi bello di que- 
stYufFizio, ma ycrchè, i n  effetto, osserva, medira e ragiona sullc cose 
umane. Spesso è mor~?lista acuto: egli conosce i pericoli della va- 
nità o « ambizione )), cl-ie s'i~itrodticc pe~.fino nella virtìi, di quel- 
I'ambizione che bisogna distruggere sin ncll'imo fondo del proprio 
animo: 

E sincliè non l'abbatti, alcun no11 dica 
che tu sia santo: tieliti santo  allora' 
che coli lei non ~ivrai briga o fiitica. 

Anzi non ti taficr, chè, quando ancora 
abhnttuta tu  l'abbia, e che  noil preci 
i fasti, clie cotanto il mondo adora, 

puO esser nondimen che ~u '1 dispregi 
con altro fasto, e In giornea t'nllaccj 
lropp'nlto e troppo estimi i propri pregi (2). 

Fa sentire la. gioia della campagna, clcl bel paesaggio, dcll'aria 
pura; e colpisce alla radice la cagione della poca attrattiva che 

( I )  Come sopra. 
(a) Nella satira 11. 
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qticste cose esercirario sulla gcnre del bel mondo. COXIIC volcrc (dicc 
s costoro) russegnarvi un giorno riIl'ultrademocratica feliciti del 
paradiso, se ora non ssipcte gustare qucIlri, comune al volgo, ciclIri 
semplice vita crimpesrrc? 

Coteste gioie son pro indivise 
col volgo, e la caiiaglia vi si specchia, 
c dali'trso comun restano intrise. 

O dall 'ei~~pirco prandio, chc iipparccchia 
agli eletti l'Agnef, gente sbandi ta, 
oh quanto  angusto vaso è In tu3 secchia! 

Tu non I'attufferai nell'infinitn 
fontana, che ugunlrnen te tu tii sazia, 
e in quanti piU s i  spande più è gradita; 

se ~ i r ì  ti senti infastidita e s;izia 
di quel ben che I'acsembr;~, e l'altrui copia 
stiit-ii tuo vil ipendio e tua disgra:ci:i (i). 

Nè @i  difetta una ccria forza di fantasia satirica, e non ispregevoli 
sono talrine dclle sue fugurciziotii sarcastiche, come qucsrc di uo- 
mini i n  preda alla ingorda uvariziri: 

In uccel di rapina lin 'l sentimento 
ragionevol itlutato il dottor Unto, 
non pii1 slle f'nnre, mn alle dobIe iiltento. 

Già il  iiaso adunco al goì-g»xzul gli C giunio, 
gih l'ugnti prolungata giJitl;?rtiglia 
In man, clic ad jnvcstir 13 prcdn li3 in punto. 

Striscia la terra e brutta scaglia piglia, 
velen vibra e 'I piccino occliio strabuzza 
il Coritrin, ch'aci un serpe s'nssoi~tigfia (2) ... 

Ma nè questa scverir? ti6 f'aniino generoso del Rosa è ilcI 
Mcnzini, ilelle cui sa tire predotnina (come nelle ccintcrnporanec 
s~irire la t ine del Serrano) Ia stizza personsle, che non riesce a ras- 
serenarsi nè col diir luogo all'jmrnagine artistica nè coll'assorgere 
alla meditazione filosofica. Qasi  si respira, quando lo si vctlc rilri- 
sciar la sua tensiotte e i1 stio erctismc di flagcllatorc C fermarsi su 
qualcosa che abbia intcressc gcncralc: come nei versi della satira 
sesta in  cui parla con certa bonra di ciiore delle povere ragazze 
chc fallnno e dì quelle d i e  i loro genirori egoisricamenre chirr- 
dono nei monasteri : 

(I) Satira VII. ( 2 )  Snt. 111. 
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Oh povere ragazze, io non vi zc~mbo 
per questo no, che contro alla ilatora 
matto è ben quei che  fj sc1ii:imnzzo e rombo! 

E veggio ancor pcrcliè Buda e Musura 
vuol che la figlia, imbavagliatn i l  merito, 
del secol faccia una  solenne abiura. 

Perchè egli lia n dar  inille, se con cento 
se la toglie di casa? U n  bianco velo 
va1 tlien che d i  Procuste un paramento. 

Ella d'un riso, cile innamora il cielo, 
laiiipeggia allor che Vesta i11 sen 17accoglie, 
qual giglio sparto di notturno gelo. 

Cresce intanto l'et3, crescon Ie voglie, 
e a guisa delle partiche cavallc 
dì quel, che ancor non sa, par che s'invoglie. 

E vedi poi corri'& spinoso cctIle 
quel, ch'al dritto sentiero s'attriiversa, 
ond'uom rivolge alla ragion le spalle! 

Che se natura C a propagar convessa, 
e qual v'ha legge in tavole intagliata 
tiliglior d i  quella ch'ct~tro al cuor si versa?.,. 

I1 h/Icnzii-ii, che era u i ~  letterato di buon gusto e sapeva trovare le 
paroIe giuste per le cose che osservava, ha qiialchc soiletto che 
prova 1:1 sua virrì~ ma irisiemc lo scarso suo fiato, perchè si vede, 
in questi casi che egli noil sa tirare sino in fondo c dare tic- 
cento artistico e proprio al quadro cominciato, onde lo chiude con 
I'appiccicatura d i  una riflessioncelIci o allegoriuzza morale: 

Sento i n  quel fondo grricid;ir la rana,  
indizio certo d i  futura piova: 
canta il corvo importuno, e si riprova 
la folign a tuffiirsi alla fontana. 

1,a vacclierelIa i11 quella falda piana 
gode-di respir;~r dell' aria nuova, 
le nnri allarga in alto, e sì le giova 
aspettnr l'acqua che 11011 par lontana.  

Veggio le lievi paglie airdar vola~ldo, 
e veggio come obliquo ji turho spira 
e va la polve iliinl p;ilco rotalido, 

1,ej.a le reti, o Rcstagiloi~; ritira 
iI gregge agli stallaggi: or sai che, quniido 
mailda suoi segiii i l  Ciel, viciila 6 l ' i ra!  
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La sua Etoiopcia, o poenta della dottrina etica, è cosa floscia; ma 
oell'Arfe poetica, scritta similmente in verso, nella quale parla del 
suo vero mestiere, dice cose senilate e le dice assai bene; e per- 
fino con t ro  i poeini didasculici, contro Ia cruda introduzione deile 
dotrritie nella poesia : 

Oh fortunati, a'quai sì lice alzarse 
per sapienza, e dimostrar le tempie 
d'altri  fiori immortaIi orilate e sparse! 

Ornate e sparse, perchè mal s'adetnpie 
lirica parte allor, che di dottrine, 
senza velarle, il vario caiito s'empie.,. 

Ornale adunque, e si l'intreccia in modo 
che noil il volgo, m a  un sagace ingegno, 
d'alto saver vi riconosca il nodo. 

Vedi di che soave altero sdcgno 
Laura s'accende, e de' begli occhi ai rai 
distrugge i n  altri ogni pensier men degno (I).., 

I satirici si sentiva110 allora simili ai predicatori, che fuImina- 
vano contro i peccari, ma, almeno negli astratti propositi, non 
contro i pcccarori, tiinrocli?, come osservava un di essi, l'Abati, Ie 
prediche stesse son da dire satire fatte in luoghi sacri: (t soil Ic pre- 
diche altresì satire in  cltiesri (2) ; e al pari dci predicatori esercita- 
vano il loro tltfizio, ma bei1 di rado giiingevano ai cuori C agli in- 
telletti, ben di rado parlavalìo con opportunit3 e con quella veritk 
che nasce dall'opporeuniti~; c ~ ~ a t ~ c r i ~ ~ a ~ . i o  d';irte perchè nlancavano 
di fantasia, Tale era anche un altro dcj piu r iputat i  tra quei satirici, 
e formalistictimcnte ttno dei pii1 corretti, Luclovico Adimari,  che si 
sfogava soprartutro contro i vizii ilelle donne ((C a più satire biista 
un lor ciifetto n h)), e particolarmente delle cantatrici. Invoca pcr- 
.fino i re di  Europa percliè soccorrano l'Italia, noli nelle sue aspi- 
r:itioni politiche, - chè non osa averne, ormai c l~c  le è caduto dalla 
.fronte il diadema e adora le Icggi altrui come ancella -, 1113 nel 
gran bisogno urgente di  m n d a r e  i n  bando le cnntatrici alta m:ì- 
]orli ». E ilondimeno egli dimostra la rnaggiorc vi~pezza appunto 
,quando si oblia e si dà ad csprimerc il fascino di quella femmini- 
l i t i  sul teatro, che risente con Ia forza cori cui non pare che ri- 
set~tisse il fascino della casta l'irtfi: 

(L) Ncl libro W .  
{2 )  3'1-LZSC~CI-Z'C (Leida, 1638): p. roz. 
(3) Nella sat. IV. 
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2 LA POESIA E LA LETTERATURA ITALIAHA NEL SEICENI'O 

EIla in mezzo al  ftilgor di torchi ardenti, 
d i  ricche gemme adorna e d'auree vesti, 
cortesgiafa da riiusici slrotxen ti, 

vibra i fiati canori or Ijeti or mesti, 
e colla dolce voce unisce appieno 
non men dolci gli sguardi e dolci i gesti, 
in guisa tal che ci'armonie ripieno 

tutto il corpo rassembral e par ch'nncora 
cantin co'labhri il crin, !e 3u:ince e il seno. 

Chi potri riikri ridir come innninora 
l'artifizio :immirnndo e la  v;i;~hetjza, 
ond'elln esprii~ie ciì, che iii.iira allora? 

coiiie l'alrne r ~ p i s c e  la ficrczza 
che finge n tciiipo, e come 1:i pietade 
tormeiitn col piacer della rlotcezza? 

come risci11dn il raggio d i  beItade, 
clic sebben poco, :ipparir riiolto il fanno 
Iri scena, il canto e la fioritzt etaile? 

Il rider vaga, il dilettosrj ziff.itiilio, . i l  pianger dolce, le lusinghe e i vezzi 
ban più poter che le magie non lianno ( i )  ... 

E i~oti indugcrctiio sui sermoni del Cbiubrera, certamente m e o o  
insopportabili dellc sue odi croic1.i~ C caiizonertc erotic!ie, perctìè 
pih coilformi alla curi qu:~l i th  di cerve!Io e animo comune, clie si 
esprime in forma senza nerbo c colore, e così viene soi~itiiii~istrnndo 
notizie della propria vita, giudizii sullc cose del mondo e sui casi 
clci giorno, descrizioncclIc di luoghi e di costiimi. I1 niondci - egli 
dicc 1 x 1  sermone al Grimal~l i  - andrh seilipre a uno stesso modo: 

Spemc e tiinore ed allagrezza o doglin 
agi terlt cinscu n,  questo è sic li ro ; 
e più sicuro clie anderassi a morte. 
Alta rocca non è dove non saglia 
morte impoitiina; e non è forte muro 
ove no11 faccia i l  suo cannoil la breccia. 
M a  se, Gritnaidi, In tua mente è vaga 
ch'io nei Pariiaso ascenda e d i  lassuso 
spieghi ceiitrnze non volgari, ascolta. 
Stassi iti error, nè saggiamente pensa 
chiunque suo1 pensar ch'altri non pensi. 
Per l' uonio l'innoceiiza C forte usbergo; 

( I )  Nella satira IV. 
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furto ed usiirn aIfin divien compagna 
di povcrtade; traboccar non tenia, 
quaildo altri la virtù prenda per guida. 
Clii fitr non usa ol povere110 oltraggio, 
chi iion spoglia il pupillo, c cIii iiifendc 
la vedot*etta, e chi ti011 ilma orgoglio, 
con esso lui t'aggiungi ed a lui fida, 
che lettere miglior non I~ri R'iaito ... 

11 Filicaia non si libera dalla diirezza e dall 'aridid letteraria nep- 
pure quando tenta 1:i poesia gtlomica, colme nel soiictto, ri fei-it:o 
nelle antoIogie, i n  cui spiega la Lionta dcl la ciivitln Provvidenza : 

Qual  madre i figli ccn pietoso :itTerto 
mira, e d'nrnor si strugge u ]or d;~v:inte, 
e un bacia ji l  fronte cd un  s i  stringe n1 petto, 
uno rien s u i  ginocchi, un sulle piante; 

e inentrc agli a t t i ,  ai  gemiti, all'aspetto 
lor voglie intende sì diverse c rnnte, 
a questo u n  guardo, a quei dispensa un detto, 
e se ride o s'adirn, è sempre a m a n t e ;  

tu1 per noi 1~01~virleiiz;i aI tn infinita 
veglia, e questi coiiforta, a quei provvedi., 
e t u t t i  nscnlta e porge a t u ~ t i  sito, 

e se negri talor grazia e mercede, 
o i-iirga solo perclìk a pregare invita, 
o ncgar finge e nel nesar coricede. 

Retoricissirni sono i due suoi sonctti cill' Italia ((C Dov'è, Italia, i l  
ruo braccio? ; u Italia, ItaIia, o t u  cui feo Ia sorte Dotio iiifelite 
di belle ma... n), trndizionalmcnte assai arnniirati : a fronte dei qua l i  
valgono meglio quelli sul10 stesso argon-iento del Magpì, senza vi- 
gore di stile, ina clie dicono alineno cosc vere e appropriate: 

Darsi pensier de la coniun salvezza 
la moderna viltà periglio stima, 
e per veriturn il non aver fortezza ... 

Jtalia, Italia mi:? l questo è i1 iitio duolo: 
alIor siatn giunri n disperar salute, 
quando pensa ciascuri di campar solo. 

Anche in questa partc c'crano tra gIi esercenti blirocchistì di 
coloro che, accesi t;ilvolra da 1,111 vernce afletto, abbandonavano epi- 
sodicamente i modi barocchi e parlavano con sempliciril; e la sol- 
lecitudine che li p r d e v z  per la vita civiIe e per le hrtiinc della 
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patria, l i  spingeva ad accusare e a consigliare e ad incitare. Ciro 
di Pers, in  aIcune canzoni, comc quelle sulle Calatitità d'Italia e 
sull'I!alin avl~iiita, non è più il solito. Egli mette sott'occhio, con 
irnagini cictcrrninate e coiicrerc, tutti i maIai~ni che si accumula- 
vano in quei  giorni sull'Italia, degli uomini e della natura; e fa 
.un quadro di urla delle celebri pcsti alIora devastatrici: 

Per le vie gih frequenti e per le piazze 
già strepitose, alto silenzio intorno 
e strana solitudine s'atnrnira, 
se non 'n quanto ad orti ad or si .scorge 
senza pompa fuil6bre 
portarsi in lunghe schiere 
a seppelIir gli estinti. 
Sceglie le tombe il caso, onde ciascurio 
fra cerieri straniere 
nel sepolcro non siio confuso giace; 
ma gran partc insepoIta 
ingombra i catnpi intorno, 
o di rapido fiume 
si raccomanda a lyoncle, 
esca al pesce, alle fère, 
se i cadaveri infetti 
non abborrisce ancor la fèra e il pesce. 
Nè pur con una sola 
lacrima s' accompagna 
il folto stuol de' liliseri defonti, 
poscin che lo spavento 
ha nelle luci istupidito i l  piuilto ... 

Virili accenti trova ncll'altra canzotie, descriveildo il fasto e Ie ' . 
mollezze neile quali l' Italia giaceva avvilita : 

Ed or se i sonni tuoi rompe talvolta 
tromba di  M~rte,  impallidisci e tremi, 
e nechittosa in fra i pcrjgli esti-emi, 
agli ahrui scettri ogni tua speiile 6 vòltiì. 
E s'alcun figlio tuo d'ardir s'acciilge, 

per l'altrui signoria solo contende, 
e so! la propria servitù difende: 
gettisi i l  brando che sì mal si stringe!,.. 

Le armi C le imprese guerriere erano ridotte a saper bcn cavalcare 
.e moderarc un cavallo, e alle giostre e tornei: 
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Su quello e di gran piume e di grand'ori 
superbo stringa in piazza asta dorata, 
trastullo al volgo; e la sua bella amala 
plriudeiido esalti i riotl sanguigni orrori. 

Tali sono; ed 4 vero, oggi quei c'hanno 
per noi pii1 pregio, onde a ragiot~ ini.sdegno. 
])eh, turbi ornai questo vi1 ozio indegno 
straniero Mnrte, e sia beato il danno! ... 

E anche in questzi parte bisogi~n ripetere quel che già si è messo 
in cliinro circa la dualitA e contrasto clie è in  alcrini barocchisti 
tra -contenuto e forma o (come si dovrebbe dire per usare rigore 
di  concctro) tra formi1 e forma, tra una forrn:~ gerinitlale seria e 
-untaltra di mailiera, in ciii la prima è stata non sviluppata ma 
tradotta. 1 bsrocchisti ineridionali del12 terza generazione, che por- 
-tarono all'estremo la logica della scuola, e insiernc la  portarono a 
dissoluzione, provocando c irigei~crando la rcazioiic pctrarchesca eri 
tirciidica, e che, come meridionali, tendevano al medirare e filoso- 
fare e sentenziare, inosrrano ciò in  modo par~icolrrrmeilte cvidei~te. 
Giuscppe B;I ttisrci, gi9 vecchio, pensa una cosa seria quiindo coi~si- 
dera come l'opera del pensiero e dell 'ar~e c'innalzi sul tempo fu- 
gace ed entri nelf'imrnortalith cc! ereriiith; scnonchè, la dice i t i  

.questa forma : 

... sol pagiiie verghi e spargi1 inchiostro 
chi brama eternità, Così dericic 
il velen clellii morte il ii~orir nostro. 

More colui che le lusinghe iriSdc 
siegue dell'ozio e delly idalio mostro: 
una punta di penni il icinpo uccide! 

'It~culcu a un poeta frettoloso I' indugio, la pazienza, l' insistct~za, 
.19autocritica : 

1'2odi I'unghie sui fogIi, o sarrtn poi 
da carboni più neri i fofcig!i intatti, 
se neinicn d'ot.ilio gloria tu vrtoi. 

Pensa che 13 icstudine tu tratti, 
c d;i quella, s'hni senno, imparar puoi 
che non si poggia iti Pindo ;i passi ratti. 

E, per uscire dal vcro e proprio didascalisrno e pcr t o r ~ ~ ~ r e ,  p ~ i -  
.cfi& ci troviamo a discorrere del Battista, sulla lirica barocca c il 
.siio non infrequente dualisino, si veda il Battista quando osserva 
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su se stesso e celebra di sè stesso, già canuto e volgente alla vec- 
chiezza, I'irisaziabilitA deIl'imparare. Sentimento non solo sckietto, 
ma not>iie, che egli finisce col rivestire di forme affatto buffe, tanto- 
è divctltatri irresistibile la picgri datagli da quella scuola: 

UII Caucnso di nevi ho in su le cliiome 
e precipito gli aimi i n  occidente; 
pur l ' i in i rna che chiudo in  scorza algente, 
curva non cade a faticate some. 

Alzano zi nie le pib facoiide Rame 
t ra  Ie pareti mie rostro eloquente, 
e d'una Atene, a risvagliar la mente, 
scritto in  picciot museo contemplo il nome. 

Qualido così predestinb Ia sorte, 
per farnii di dottrine inclito erede, 
apritemi,. licei, Ic sacre porte! 

Chi sa plir troppo e di saper non crede, 
tra 'l confìn ciella vita e deila morte 
il  libro Iiil in mano c su la tomba il  piede. 

Aiictie lui, che è tormentato dallii gotta come il  Di Pers dat' 
mal di pietra, concettizza tra gli acuti morsi del male: 

Per far idolo u n  ventre io mai non tento 
turbar l'alghe rimote ai mari. cusini, 
n& dai torchi di Lesbo itnploro i vini, 
ma del poco nostrnle io son contento. 
E pur sogginccio ai mali, e pure io sento 

armarsi contro a mc Busiri e Scini, 
tutte le tirannie degli Ezzelini 
e quanto s'h patito iii Agrigento. 

Mcraviclia dir& M a i  non amata 
fu la bella da me Rachele o t i a ,  
e pur scriza faIlir Ia pena ho data. 

Siano tutti epuloni, e ciascun dia 
larghe indulgenze al  genio suo, se nata 
dall!astinet~za è la podogra mia ! 

AI qual proposito sarebbe da confrontare, se pur ne fosse i l  
luogo, sotto l'aspetto poetico ed etico i I  sonetto di  Vittorio Alfier; 
nclia medesima situazione. Quando in altra parte non operi, la ma-. 
niera si sente nelle spezzature boriose del ~cr iodare ,  come dove, con* 
inodi in appnrcnza piìt  schietti,' il Battista descrive l'alta e sereila. 
glorii~ della indagine scientifica e della meditazione: 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. f.h POESIA E LA LET'J'ERA'TURA ITALIANA ?r.Eì~ SFICENTO 33 I 

Studi l'avaro. To faticar lo 'ngegno 
per riccl~ezze barbariche non voglio. 
M i  chiuda un tetto. Altri del mar l'orgoglio 
valichi audace oltre di Calpe il segno. 

Io non invidio agli Alesscindri il regno, 
lo scettro ai  Ciri ed agli A ~ ~ g u s t i  i l  soglio, 
quando, cinico novo, entro d'un doclio 
ho, divorriiido i libri, il mio sostegilo. 

Se iiitciido sol colne il divino Apelle 
l'iri colora e come l'aere piove 
agitato da stridole procelle, 

come immota è la terra, il cieI si niove, 
e per lo molle cic1 guizzan le stelIe, 
sol mj reputo inferiore a Giove, 

. L'Artale, cIie sorpassa il Battista in barocchismo, era uno spi- 
rito app:issionato c cupo, che aveva trascorso 1a vita iri imprese 
militari e duelli, e mostra il volto sempre severo e accigliato. Uti 
cavaliere amico, tnorcndo, gli lascia i t i  ricordo una splida; e al 
ricevere quel dono egli è ripreso dalla pietà pel percItito rrmico, c 
seilte tumultuare i! s ~ i o  affetto e, non potcrido altro, vorrcbbe ono- 
rare e rendere eterna I r i  memoria dell'estinto. Ma da tutta questa 
commozione deli'animo esce i1 scguentc sonetto : . 

Voli al ciel? lasci acciar? Iloppio n-lartoro 
lasci a chi t'zirno, a tua fata1 partifa; 
anzi tu fra'beati, io senza vita, 
viv,i moreildo, or che vivendo io moro. 

E mistero il tuo dono. Al ferro, ;L l'oro 
tua gran virtute a specular m'invita; 
perchè sai ch'al goder va iiiorte unita, 
ben armato d7acciar Iasci un tesoro. 

Ma 11on più sangue io spargerò pugnando, 
che, vinto ci tua bontà l'umano orgoglio, 
ciide al mio pie per adorarti i l  brando. 

Quinci sol per dar pace al niio cordoglio, 
col tuo nobile acciar peiine temprando, 
la morte che t'uccise uccider voglio! 

I l  Lilbrario, che cra uomo di  chiesa e predicatore fumoso, ricorda 
agli spensierati gaudenti l'altro mondo e le pcne dell'inferno, e 
prende a ciò stravagante occasione dalle a bevande aggliiaccianti n, 
cioè dai sorbetti e gelati chc li gcnte assoporava coi1 vol~it tà nel 
gran caldo estivo: 
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Doni del ciel, gratuiti tesori 
cadono giii le nevi, e in bianca mole 
si rapprendon peilose, onde la prole 
lattin poi sciolte a rustici lavori. 

E pure il lusso I'ofi're in tazze d'ori 
per estri a Encco e forniti a Ie zolc, 
e benchB arinbbi ingiuriato sole, 
mira 3 trenmr l'est3, freddi gli ardori. 

Ebri e!>u?oni, o voi che in lartte cene 
f a  te brillar voluttuoso il veriio, 
nc'dì cailicofnri entra le vene, 

tempo vernl che nel profondo Averno 
ilnpetrar non potrete, arsi da pene, 
un'istantanca stilla a1 foco eterno ! 

La sottigliezza baroccliistica e la correlativa freddezza perven- 
gono (i tal segno in questi scrittori d a  far si che essi assumirno non 
gih il contenuro (c pei-ciò non ì: qui ,  la loro, poesia propriamente 
didascalica e scientifica), ma la gravit; e l'aria e I'atteggiamento del- 
l'analisi e deduzione e prccisioi~e scientifica: che era, dopo 1;i ma- 
schera del passioilale e del sublime, l'ultima, che qticlla scuola do- 
veva porsi su1 volto. Siifatto infingirnci~to d i  osservazione naturalistica 
e di scolastica Ucutezza, che procura d i  rialzarc iin certo irnprcssio- 
nisrno sensuaIe, si fa chiaro i~eX sonetto dell'Artale sulla \ ~ ~ l c c :  

I~icciolci iilstabil ii~ricclìiri, ecco, vivente 
iri sen d'argento nlii~ientcire e grato, 
e posa ove i l  Sol fisso C (;erilinato, 
breve un'onibra po? pabile 3 pungente. 

Lieve d'ebeno star fhra morJentc 
fra ncvosi scntier vcggio i11 aggLlato, 
c un  nntjpodo nero :ibbreviato 
d'un picciol mondo, e quasi niente un ente. 

Putce, volati1 neo d'almo csndore, 
che indivisibil corpo hai per iscliermo, 
fritto etiopo un atomo d'amore; 

tu s i i  di  questo cor lasso ed infermo 
per far prolisso il duol, lungo il languore, 
de' periodi miei punto non fermo. 

IJ altresi in quello del Lubrano sui cedri coltivati e attorti i11 istrnne 
fogge nesli orti di  Rcggio: 
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Rusticlie frei~esic, sogni fioriti, 
deliri vegetabiri ociorosi, 
capricci de' giardin, Proiei froildosi, 
e d'ameno furor cedri in.ipazziti, 

quasi piante di Cndmo armano arditi 
a l'autu tino guerrier tornei selvosi, 
o: d i  Pornona adultcri ciocosi, 
frxn nascere tiel suo1 mcstri nicntiti. 

Vedi zampe di tigri e ceifi d'orso, 
e chimere di serpi. e, sc l 'addenti, 
quasi ne temi il tocco e filggi i l  morso. 

Altri in larve d i  Iernuri freiiieiiti 
arrufitli~o di corna orride il dorso, 
e fan cibo C diletto anco i sptit-enti. 

Gon 12:ittenzione portata su questi componiinenti diillliiiizi;ile spu+ito 
affettivo o impressionistico, ci siamo discostati dalla Ictterii tura gno- 
mica, politica e satirica, che venivamo considerando; ma la forma, 
che questa letterat~tra prese negli ultimi barocchisti, ci ha sugge- 
rito la  piccola digressione, che è valsa a compier l'analisi della 
pseudopoesia barocca. La quale avevamo considerata in principio 
quasi unicamente nelIa forma prima e pi6 generale, che era quella 
datale do1 Marino; c certamente l'ultima le è ideriticu iri sostanza, 
e nondimiio se ne distir~gue come una vrtrietà o una sfumatura, 
che ebbe luogo presso ingegni pih cogitativi e sotti~izzrinti, p i ì ~  tno- 
ralistici e a stoici n, che non fossero il kIaritlo e i marinis~i. 
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